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Società
I nuovi filantropi sono donne
e offrono idee, oltre ai soldi
Il settoredella solidarietà cambiaeanche inTicinosi apronoopportunità straordinarie
BortoluzziDubach: «Bisogna farsi caricodimodelli sostenibili per risolvere iproblemi»

QUALCHE CIFRA
Elisa Bortoluzzi Dubach, con-
siderando in particolare l’uni-
verso delle fondazioni, quali
differenze si evidenziano nel-
le tradizioni di solidarietà di
due Paesi come la Svizzera e
l’Italia?
«In Europa sono attive circa
110mila fondazioni di pubbli-
ca utilità che amministrano un
patrimonio di 350 miliardi di
euro (circa 381 miliardi di
franchi) e una distribuzione
erogativa di 83 miliardi di euro
(90 miliardi di franchi); dati
Commissione UE, 2009. Que-
sti numeri dimostrano anche
il peso delle fondazioni nella
promozione del lavoro. Sulla
base delle stime dello studio,
oltre 1 milione di persone è
impiegata presso le fondazio-
ni europee, un dato che è suf-
fragato dall’analisi dei numeri
nei singoli Paesi dell’UE. L’Ita-
lia conta 6.220 fondazioni
(ISTAT, 2011). Rispetto al cen-
simento condotto nel 2001, il
numero è più che raddoppiato
(+102,1%). Nonostante que-
sto incremento, il numero as-
soluto di fondazioni è ancora
al di sotto della media euro-
pea, a dimostrazione della ne-
cessità di un intervento politi-
co per favorire gli investimenti
filantropici. La Svizzera conta
invece 13.075 fondazioni con
una crescita di oltre 335 nuo-
vi soggetti nel 2015.
(Stiftungsreport, 2017). Le
fondazioni non possono risol-
vere i grandi problemi sociali,
ma possono essere motori
d’innovazione e propulsori di
nuove idee».
Qual è il ruolo dello sponso-
ring – che si affianca alla fi-
lantropia nella promozione di
settori basilari come quello
artistico e culturale – nel
contesto elvetico?
«Secondo l’International
event group di Chicago, una
delle fonti più autorevoli in
ambito internazionale, le
sponsorizzazioni mondiali au-
menteranno di oltre il 4,7%
per un investimento previsto
per il 2017 intorno ai 62,8 mi-
liardi di dollari (61 miliardi di
franchi). Sono in crescita so-
prattutto i mercati emergenti
(Qatar, Cina, India e Brasile)
ma è stata ottima la tenuta
dello sponsoring anche negli
USA. In Svizzera abbiamo un
mercato stabile. Si è assesta-
to intorno a 900 milioni di
franchi, al netto delle attività
collaterali di comunicazione
(Faspo, 2014)».

«La crisi globale hamesso in discussionemolte delle certezze, in ter-
mini di raccolta fondi e sviluppo di progetti con finalità culturali e so-
ciali», afferma Elisa Bortoluzzi Dubach, consulente di relazioni pub-
bliche, sponsorizzazioni e fondazioni, nonché docente in varie uni-
versità e istituti di studi superiori in Svizzera,Germania e Italia (www.
elisabortoluzzi.com). «Stanno acquistando sempre più importanza
nuovi soggetti chehanno fatto dell’investimento a favoredella società
il loro focus».Cerchiamodi capire chi sono, e comesimuovono, insie-
me all’esperta, che risiede a Zugo. Nella pagina accanto: l’esperienza
di un ticinese, Roger Bergonzoli, che ha vinto il titolo di miglior fun-
draiser – in parole povere «raccoglitore di fondi» – d’Italia (è la prima
volta che il riconoscimento va a uno «straniero», residente però da
molti anni a Roma). È il responsabile delle attività di raccolta fondi e
comunicazionedella Fondazione SantaRita daCascia – promossadal
monastero di clausura omonimo – un ente che ogni anno riesce ad
«attirare» risorse per oltre 3milioni di euro.

PAGINE DI
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L’INTERVISTA zxy ROGER BERGONZOLI*

«Insegniamoallagente
ilpiaceredidonare»
Ilmiglior fundraiserd’Italia èun locarnese
zxy È un ticinese, Roger Bergonzoli, il
miglior fundraiser d’Italia. Lo ha de-
cretato la giuria dell’Italian fundrai-
sing award 2017, importante premio
dedicato al mondo della raccolta fon-
di, motivando così la sua decisione:
«Si è contraddistinto per essere stato
in grado di coniugare la tradizione
centenaria delle monache di clausura
del Santuario di Santa Rita da Cascia
con le modalità più innovative di rac-
colta fondi, ponendo al centro le per-
sone e le relazioni rispetto la dimen-
sione economica». È la prima volta
che il riconoscimentovieneassegnato
ad uno «straniero» (che però da molti
anni risiede aRoma).
Facciamo un passo indietro, cerchia-
mo di capire in cosa consiste il suo
mestiere. «Fundraising – spiega Ber-
gonzoli – èun termine inglesechenon
si può tradurre semplicemente in rac-
colta fondi. To raise significa far cre-
scere, coltivare, elevare. L’idea è infatti
quella di “far crescere” i fondi neces-
sari a sostenereun’azionesenzafinali-
tàdi lucro.Detto inaltreparole: è l’arte
di insegnare alle persone la gioia di
donare. Trovo bella questa definizio-
ne – che è attribuita aHenryRosso, un
grande fundraiserUSA–perchénonci
si riferisce solo al denaro. Si può infatti
regalare, oltre ai soldi, il proprio tem-
po, la propria conoscenza, l’entusia-
smo, ecc.». Il compito del fundraiser –
continua–èquellodiportareall’ester-
no i valori di un’organizzazione bene-
fica, rendendoli accessibili a tutti. «La
condivisione dei valori, infatti, favori-
sce lacostruzionediuna relazioneche
può condurre alla donazione».

Valori, non mero profitto
Bergonzoli – che ha lasciato il Ticino
per studiare prima a Pavia (Scienze
politiche) e poi aRoma (master inCo-
municazione di impresa) – ha incon-
trato il mondo del non profit dopo al-
cune esperienze lavorative «tradizio-
nali» e ne è rimasto folgorato: «Ho ca-
pito che, nel mio modo di vivere la
professione, qualcosa non tornava.
Inoltre mi piaceva quel mondo di va-
lori, slegatodalla ricercadelmeropro-
fitto». Così si è lanciato nella consu-
lenza e ora, come anticipato, è il re-
sponsabile delle attività di raccolta
fondi e comunicazione della Fonda-
zioneSantaRita daCascia –promossa
dal monastero di clausura omonimo
– che sostiene progetti come l’Alveare
diSantaRita (ospitaogniannocirca60
giovani bisognosi di aiuto), la Scuola
Beata Teresa Fasce in Kenya (assiste
400 bambini l’anno) e la Casa d’acco-
glienza Madre Alessandra Macajone
nelle Filippine (aiuta 200 famiglie po-

vere). Ogni anno l’ente riesce ad «atti-
rare» risorseperoltre3milionidi euro.

Lettere preziose
Macosa fapraticamente il fundraiser?
«Bisogna innanzitutto saper gestire la
relazione con le persone che già ti so-
stengono»,dice ilnostro interlocutore.
«Il nostro database con i recapiti dei
donatori è in questo senso prezioso.
Utilizzando tecniche di marketing,
cerchiamodi individuare iprofili idea-
li per un determinato progetto, nel
nostro caso religioso o sociale. Una
volta trovati i possibili donatori , invia-
mo loro un messaggio». Le modalità
per raggiungere gli interessati sono
molteplici, afferma l’esperto. Il «direct
mailing» consiste nell’invio di lettere
che spiegano l’azione e chiedono aiu-
to. «Adesso in Italia,ma anche in Sviz-
zera e negli USA, più dell’80% della
raccolta fondi avviene attraverso que-
sto canale».Ma ci sono altri metodi di
comunicazione che si possono sfrut-
tare, aggiunge Bergonzoli, come il te-
lemarketing, ilWeb, gli eventi. «Penso,
ad esempio, a www.rosedisantarita.
org: i nostri volontari offrono le rose,
simbolo della santa, a fronte di una
donazionedi13euro. Il valoredell’ini-
ziativa non sta tanto nel denaro rac-
colto ma nell’incontro tra i nostri “te-
stimonial” e i potenziali donatori in
carneedossa».Anche i social network
sono uno strumento importante per
costruire una relazione. «Sono essen-

ziali», precisa l’intervistato. «Solo
coinvolgendo la persona, facendola
sentire parte di un progetto, si posso-
no creare le condizioni per donazioni
continuative». Tra le idee per «fideliz-
zare» il donatore, quella di fare gli au-
guri di compleanno ad ognuno trami-
te SMS oppure quella di raccontargli
quali problemi ha risolto o può risol-
vere insiemeall’organizzazione.

Le vere eroine
Ora uno sguardo ai donatori che Ber-
gonzoli definisce «i veri eroi». «Le più
generose sono sicuramente le donne
dai 60 anni in su. In tarda età si è più
predisposti, anche per una questione
didisponibilitàeconomica».Ma, inun
momento di crisi come questo, racco-
gliere fondi non è una passeggiata. «Si
famolta più fatica di un tempo, infatti.
Lo spartiacque è stato il 2008: la crisi
hacambiato tutto.Durante iperiodidi
magra bisogna lavorare ancora di più
sulla relazioneperché ladonazioneha
ancoramaggiore valore e richiede più
attenzione da parte delle organizza-
zioni in termini di fiducia acquisita e
di trasparenza». Ma la cultura della
generositànonèmorta. Ilnostro inter-
locutore ricordauna frasedellabades-
sadel «suo»monastero: «Lacaritànon
l’abbiamomai fatta col superfluo». «È
un bel concetto: la solidarietà non è
dareagli altri quello chemiavanzama
qualcosa che fa parte del propriomo-
do di approcciare la vita. In questo
senso la crisi non impedisce di dona-
re. Il giorno incuimiè statoconsegna-
to il riconoscimento è stata premiata,
per la categoria donatori, la famiglia
Ravasio: sei figli, di cui uno adottato,
lui metalmeccanico e lei impiegata.
Nessun grande donatore dunque ma
qualcuno che non può mettere a di-
sposizionegrandi risorseeppuredona
senza risparmio il suo impegno».

Cuore, cervello e fortuna
Concludiamo il colloquiochiedendoa
Bergonzoli quali sono le qualità ne-
cessarie per fare bene il suo mestiere.
«Ci voglionocuore, cervelloeunpizzi-
co di fortuna», risponde. «Il cuore ti
permettedi andareoltre i tuoi limiti, di
innamorarti della missione dell’orga-
nizzazione non profit e impegnarti al
110%. Poi bisogna essere creativi ma
anche in grado di analizzare dei dati e
capaci di formarsi costantemente.
Quello del fundraiser è un mestiere
appassionante, che ti fa sentire parte
di qualcosa di più grande. La cosa pe-
ricolosa è che poi lo vivi inmodo tota-
lizzante, rischiandodi nonmettere un
confine tra professione e vita privata».
* fundraiser della Fondazione Santa Rita da Cascia

zxy «È prevedibile che il futuro sarà carat-
terizzato dalla diversificazione e dall’in-
tegrazione dei diversi strumenti per ge-
stire la solidarietà nella società del terzo
millennio», esordisce Elisa Bortoluzzi
Dubach. «Si pensi solo alle opportunità
aperte dal crowdfunding (o finanzia-
mento collettivo). Con questo strumen-
to, ad esempio, sono stati raccolti in po-
che ore 750.000 franchi per il lancio del
quotidiano indipendente Die Republik.
Il mecenatismo individuale è l’ambito
che sta vivendo il cambiamento più pro-
fondo. C’è una grande energia in questo
settore. “Meno progetti isolati, più cam-
biamento strutturale” è lo slogan della
nuova filantropia. Sostenere singoli pro-
getti rimane nobilissimo e necessario,
ma le grandi questioni della disoccupa-
zione, della salute, della convivenza,
delle migrazioni vanno affrontati con
spirito visionario. Per ognuno di questi
temi ci sono già esperienze di intervento
privato significativo».
Ci può fare qualche esempio?
«A San Gallo Daniela Merz ha creato
un’impresa sociale dedicata ai disoccu-
pati considerati non più reintegrabili
dallo Stato (Dock Gruppe AG). Un mo-
dello virtuoso che ridàdignità e prospet-
tive a persone che pensavano di averle
perdute per sempre. Invece la tedesca
Ingvild Goetz, notevole collezionista di
opere d’arte, si impegna nel campo
dell’accoglienza e della reintegrazione
dei migranti, una problematica che pre-
occupa l’Europa e non solo. Queste sto-
rie esemplari mostrano un mecenati-
smo attivo che, oltre al denaro, offre
pensiero, energia, entusiasmo».
In questo senso, qualcosa si sta muo-
vendo anche in Ticino?
«Nella Svizzera italiana vi sonoopportu-
nità straordinarie. Ipotizziamo, ad
esempio, la creazione di una fondazione
mantello significativa – con un comitato
scientifico di prim’ordine – a cui tutti
possano partecipare aprendo un fondo,
che si dedichi ai temi urgenti del territo-
rio (lamobilità, la sostenibilità della cul-
tura, ecc.) cercando soluzioni praticabi-
li. Oppure pensiamo alla creazione di
una cattedra universitaria dedicata agli
studi filantropici per aprire un dialogo –
che ora manca – con il mecenatismo
nazionale/internazionale e avviare pro-
getti di ricercadi grande respiro, conuna
ricaduta locale importante».
Qual è la situazione della cultura della
generosità in unmomento storico dif-
ficile caratterizzato, come detto, dalla
crisi economica?
«Stefano Zamagni, economista speciali-
sta del mondo non profit, sostiene che il
nuovo filantropo non è soltanto un sog-
getto imprenditoriale chemette a dispo-
sizione denaro per un fine socialmente
utile o comunque meritorio di attenzio-
ne, ma può fornire anche know how e la
creatività necessaria perché le risorse
conferite raggiungano l’obiettivo deside-
rato. Non è un pensiero nuovo. I france-

Lo spirito
I grandi temi
(disoccupazio-
ne, migrazione,
ecc.) vanno
affrontati con
spirito visionario

PIETRO VEGLIO
Il presidente della
Federazione delle
ONG della Svizzera
italiana (FOSIT).
(Foto CdT)

scani, fin dal Medioevo, avevano capito
che “l’elemosina aiuta a sopravviverema
non a vivere, perché vivere è produrre e
l’elemosina non aiuta a produrre”. Le di-
mensioni assunte dalla filantropia oggi
danno a questo approccio una valenza
rivoluzionaria. Iopensoche inuovifilan-
tropi debbano avere il coraggio di farsi
personalmente caricodimodelli sosteni-
bili per la soluzione dei problemi ed es-
sere disponibili a dare testimonianza del
loro lavoro pubblicamente per attivare
un “contagio” che può portare altri a do-
nare.Condivido inquesto senso l’opinio-
ne di AlessandroBaricco: “Il talento vero
è possedere le risposte quando ancora
nonesistono ledomande”; nel casodella
filantropia questo significa essere proat-
tivi rispetto ai bisogni».
In un suo articolo aveva evidenziato
che al giorno d’oggi i donatori sono
soprattutto donne...
«Proprio così. Negli ultimi anni sono ad
esempio sorte numerose fondazioni isti-
tuite da donne. La loro provenienza è
estremamente variabile: imprenditrici,
scrittrici, magistrate, casalinghe, tutte
unite dalla decisa volontà di essere co-
protagoniste dei grandi mutamenti so-
ciali in atto».
Quali sono le caratteristiche della fi-
lantropia femminile?
«Le motivazioni all’azione filantropica,
soprattutto femminile, sono le più di-
verse. Di grande importanza è la tradi-
zione familiare: alcune filantrope pro-
vengono da famiglie con una storia se-
colare di mecenatismo. Penso, per
esempio, all’impegno delle famiglie ba-
silesi Burckhardt e Vischer fra le altre.
Un secondo criterio è rappresentato
dall’esperienza personale: spesso un

evento traumatico, come la perdita di
un familiare, oppure l’aver vissuto diret-
tamente un disagio sociale o economi-
co. In altre situazioni il fattore scatenan-
te è la forza della fede e l’impegno etico:
penso alla ticinese Renata Babini Pre-
moli e al suo impegno per il Congo
(Fondazione Uriele). Come in passato,
inoltre, la filantropia sostiene e dà slan-
cio al talento. Un esempio è la paladina
di unapregevolissima iniziativamusica-
le: Orsola Spinola del Progetto musica
della Fondazione Spinola Banna per
l’arte (Torino). Le sue attività, partite
dalle arti visive contemporanee soste-
nendo l’attività di giovani artisti, si sono
estese ben presto allamusica».
Il ruolo femminile nella solidarietà ha
una tradizione storica importante. In
passato quali fattori hanno influenza-
to l’impegnodelle donne?
«La filantropia femminile ha origini an-
tichissime: si pensi ad Anna Seiler che,
nel 1354, lasciando la sua intera eredità
ad una fondazione, permise la nascita
del policlinico universitario Berner In-
selspital. Il dato particolarmente inte-
ressante è che la benefattrice definì fin
nei minimi dettagli che cosa i politici
dovessero fare e non fare con il suo pa-
trimonio, e lo fece servendosi di un lin-
guaggio assertivo e molto diretto. Il suo
testamento rappresenta ancora oggi un
modello da seguire, benché l’istituzione
della fondazione risalga ormai a oltre
650 anni fa. La filantropia femminile del
passato era inprimo luogo caratterizzata
dall’appartenenza delle donatrici al ceto
nobiliare o molto facoltoso. L’attività fi-
lantropica era dominio di donne che
costruivano la propria immagine su due
pilastri: ciò che possedevano e ciò che
donavano. La filantropia era insomma
unmezzodi affermazione, nondi eman-
cipazione. Apparteneva albon ton che le
ragazze di buona famiglia si impegnas-
sero infilantropia, cosa che apparteneva
alla sfera dei doveri delle donne sposate
le quali erano principalmente attive nei
dintorni della loro abitazione. Le attività
filantropiche erano poi un argomento di
vantonei salotti. Se analizziamo la situa-
zione del Settecento e dell’Ottocento,
vediamo che l’attività filantropica fem-
minile andava spesso a correggere gli
enormideficit dell’interventodello Stato

nelle emergenze sociali e nella promo-
zione delle arti, tuttavia senza essere
davvero incisiva nella soluzione dei pro-
blemi. Le tendenze politiche delle filan-
trope del passato erano infatti per lo più
conservatrici, pur con delle lodevoli ec-
cezioni. Ad esempio Octavia Hill (1838-
1912), promosse significative riforme
sociali volte a migliorare il benessere
degli abitanti meno abbienti di Londra.
Favorì la costruzione di case popolari, fu
una dei tre fondatori del National Trust.
Le sue linee guida per l’edilizia sociale e
l’amministrazione delle proprietà im-
mobiliari sono attuali ancora oggi».

QUANDO L’ONG D’OLTRECONFINE CHIEDE DENARO NEL CANTONE
zxy Come ci si muove, in Ticino, nel campo
della raccolta fondi? Esistono fundraiser, ti-
poBergonzoli, chesfruttano leultime teorie
e tecnologie della comunicazione per otte-
nere risultati degni di nota? Lo chiediamo –
a titolo di esempio – a Pietro Veglio, presi-
dente della Federazione delle ONG della
Svizzera italiana (FOSIT) che raggruppa
una sessantina di organizzazioni impegna-
te a sostenere progetti di cooperazione in-
ternazionale allo sviluppo.
«Tra i nostrimembri – dice il nostro interlo-
cutore –ci sonoorganizzazioniqualiHelve-
tas Swiss intercooperation, che ha un ap-
proccio più “professionistico” alla raccolta
fondi,maancherealtàcomeSacrificioQua-
resimale che usa i canali ecclesiastici (chie-
se, eventi religiosi, ecc.). La maggior parte
delle ONG che fanno capo alla FOSIT, co-
munque, cerca le risorse necessarie basan-
dosi sul principio della prossimità e della
conoscenzadirettadeidonatori (bancarelle
inpiazza,pranzioconferenze, ecc.)».Nonsi
tratta, dice l’esperto, di fundraising sofisti-
cato e professionalizzato. In ogni caso pa-

recchie ONG hanno anche un sito Internet
eusano i socialnetworkper farsi conoscere.
Alcuneorganizzazioni, aggiungepoiVeglio,
tentano di ottenere dei finanziamenti da
fondazioniprivateattive sul territoriooppu-
re attraverso la FOSIT: «LaConfederazione,
ma anche il Cantone e certi Comuni, ci
mettonoadisposizionedei fondienoiorga-
nizziamo dei concorsi per attribuirli ai pro-
gettimigliori».
Segnaliamo che la Federazione delle ONG
della Svizzera italiana organizza anche dei
corsi ad hoc per aiutare i propri membri a
migliorare i metodi di fundraising. «Cer-
chiamo, in particolare, di incentivare una
raccolta fondi basata sull’informazione e
sulla trasparenza. L’ONG deve insomma
sforzarsi di spiegare alla popolazione i pro-
getti cheportaavanti, sottolineando ipossi-
bili risultati, magari non spettacolari, ma
tangibili e importantissimi per gli individui
interessati. È inoltre essenziale chiarire co-
mevengonousati i soldimessi adisposizio-
nedaidonatori. È il solomododicoinvolge-
re le persone, stimolandole a concedere il

loroaiuto». Ilnostro interlocutoreevidenzia
in seguito il fatto che nuove ONG interna-
zionali, senzaattivitàoperativanellaConfe-
derazione, si affacciano sul territorio della
Svizzera italiana con il solo obiettivo di fun-
draising. «La Svizzera è un Paese ricco, non
si può negare. Così organizzazioni d’oltre-
confine cercano di approfittarne. Si posso-
no di sicuro trovare dei casi più omeno vir-
tuosi,ma siamopreoccupati dal fenomeno.
Spesso queste ONG non sono trasparenti
riguardo alle loro attività e i donatori non
hanno nessuna garanzia sulla destinazione
effettiva del denaro messo a disposizione.
Invitiamo quindi la popolazione a fare at-
tenzione».
Oltretutto, con la crisi e i tagli all’aiuto pub-
blico, èdiventatopiùarduoper tutti trovare
le risorse. Continua Veglio: «Tra l’altro Ber-
na, chefinanzia la FOSIT, poneun tetto alla
quota di partecipazione ai progetti: il 40%
del budget. Questo significa che, se voglia-
mo usare i fondimessi a disposizione dalla
Confederazione, dobbiamo giocoforza
mobilitare dei fondi a livello locale». Ma

non è semplice. «Le fondazioni private, dal
canto loro, possono decidere in ogni mo-
mento a chi devolvere o non devolvere le
risorse. E di grandi donatori ce ne sono po-
chi in Ticino, specie quelli che si orientano
su attività che si svolgono all’estero. Forse
per organizzazioni non profit attive sul ter-
ritorio – come Caritas Ticino e Tavolino
magico – è più facile guadagnarsi la fiducia
della gente e, di conseguenza, raccogliere
fondi. Come detto i nostri progetti si svol-
gono lontano e la gente fa più fatica a fidar-
si, chiedendosi spesso dove andranno a fi-
nire i soldi donati».
La FOSIT si impegna ad offrire una garan-
zia: i suoi membri sono infatti tenuti a pre-
sentare ogni anno il loro bilancio alla fede-
razione. «In questomodo riusciamo a con-
trollare la loro serietà».Manon è di soli sol-
di che si nutrono i progetti delle varie ONG
ticinesi. «È l’impegno di tanti volontari a
permettere l’esistenza delle organizzazio-
ni», afferma l’intervistato. «E tutto questo
tempo donato, le competenze, le energie
nonfiniscono sul libri contabili».

Il concetto
La solidarietà non è dare
agli altri quello che avan-
za ma qualcosa che fa
parte del proprio modo di
approcciare la vita. Così
la crisi non è un limite

LE FONDAZIONI La Svizzera conta 13.075 fondazioni con una crescita di oltre
335 nuovi soggetti nel 2015. (Foto CdT/EPA)

Il passato
La filantropia femminile
ha origini antiche: nel 1354
Anna Seiler ha lasciato
la sua eredità ad una fonda-
zione, permettendo la nasci-
ta del Berner Inselspital
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